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CHE COSA È SUCCESSO

Il Venezuela targato 2018 è al col-
lasso. Mentre sono già 4 milioni i 
venezuelani fuggiti all’estero (molti 
attraverso le frontiere di Colombia 
e Brasile) dal primo al 7 febbraio il 
ministro degli Esteri di Trump, Rex 
Tillerson (foto), ha visitato Messi-
co, Argentina, Perú, Colombia e 
Giamaica. Obiettivo: concordare  
il modo migliore per riportare la 
democrazia a Caracas. Oltre 100 
bambini sono già stati uccisi dal-
la fame quest’anno in Venezuela, 

Sabato 10 febbraio nei cieli della 
Siria si è combattuta la prima batta-
glia diretta tra Israele e Iran. All’alba 
un drone-spia di fabbricazione ira-
niana è penetrato nello spazio aereo 
israeliano sopra il Golan ed è stato 
abbattuto da un elicottero Apache. 
Israele ha lanciato otto caccia F-16 
verso Palmira, in profondità nel 
territorio siriano, per distruggere la 
base di lancio del drone, gestita dai 
Pasdaran. La reazione della contra-
erea siriana è stata massiccia, come 
mai negli oltre 100 raid israeliani 

La missione italiana in Niger non 
è ancora partita e nella capitale, 
Niamey, già si protesta contro l’ar-
rivo degli italiani. Il 4 febbraio Ma-
riama Gamatié, leader del Fronte di 
opposizione indipendente ha orga-
nizzato un sit in chiedendo il ritiro 
delle truppe straniere nel paese do-
ve già operano francesi (foto), ame-
ricani e tedeschi. Gamatié sostiene 
che la missione italiana contro il 
terrorismo e i trafficanti di uomini 
verso la Libia «non è stata discussa 
dal parlamento (del Niger, ndr), 

dove funzionano appena cinque 
macchine per la radioterapia e solo 
il 9 per cento dei malati di cancro ha 
accesso alla chemio. Purtroppo, an-
ziché risolvere il disastro aggravato 
da un’inflazione che ha superato il 
4.000 per cento, portando gli stipen-
di a due euro al mese, il regime di 
Nicolás Maduro ha indetto in modo 
illegale elezioni presidenziali per il  
22 aprile, con tutti i candidati a lui 
sgraditi incarcerati, costretti all’e-
silio o inabilitati da tribunali farsa. 

precedenti. Un F16 israeliano è stato 
preso di mira da decine di missili an-
tiaerei ed è stato abbattuto mentre ri-
entrava verso Israele. Si è schiantato 
vicino a Haifa: i piloti si sono buttati 
con i paracadute e uno è rimasto 
ferito. Dopo aver lanciato una nuova 
rappresaglia contro «12 obiettivi» 
iraniani in Siria, il premier Benjamin 
Netanyahu ha detto: «Continueremo 
a colpire chiunque ci colpisca». Ma 
nel «più violento scontro aereo dal 
1982» i due rivali hanno soprattutto 
saggiato punti forti e punti deboli.

né tantomeno approvata». A fine 
gennaio il nostro ministero della 
Difesa aveva definito una «patacca 
francese» la notizia che il governo 
di Niamey non sapesse nulla della 
missione. I 470 militari italiani non 
dovranno solo addestrare le forze 
di sicurezza del Paese, ma «con-
correre alle attività di sorveglianza 
delle frontiere e del territorio». Un 
compito pericoloso che il 4 ottobre è 
costato la vita a quattro uomini delle 
forze speciali Usa. L’attacco è stato 
rivendicato dai terroristi dell’Isis.

Dopo il viaggio di 
Tillerson, in America 
latina si parla di 
attacco al Venezuela

Le prove generali 
della guerra che verrà 
fra Iran e Israele

Italiani in Niger: 
che cosa rischiano
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CHE COSA HANNO SCRITTO CHE COSA SUCCEDERÀ

«Ottenuto l’ok dei Paesi visitati, il prin-
cipale risultato positivo del tour di Tiller-
son» scrive il PanamPost «è che ora Trump 
è a un passo dal dichiarare l’embargo 
petrolifero contro Caracas». Sospendere 
«l’acquisto di greggio venezuelano da parte 
delle raffinerie Usa» aggiunge Cnn «pro-
sciugherebbe la fonte primaria con cui si 
sostiene il regime, visto che gran parte dei 
dollari arriva a Maduro da Washington». E 
se il repubblicano Marco Rubio «auspica 
un golpe all’interno dell’esercito venezue-
lano» riporta Fox News, la tv di Stato Vtv 
dà come «imminente un attacco militare».

Haaretz, frai più importanti quotidiani 
israeliani, spiega le possibili conseguenze 
di quanto successo: «La valutazione am-
piamente condivisa è che entrambe le parti 
hanno ottenuto tutto ciò che potevano. 
Tuttavia Israele crede anche che, a lungo 
termine, un altro scontro con gli iraniani in 
Siria sia quasi inevitabile». L’iraniano The 
Tehran Times riporta le dichiarazioni di 
Hossein Salami, secondo in comando dei 
Pasdaran: «L’Iran può creare un inferno per 
il regime sionista di Israele». E ha aggiunto: 
«Tutte le basi militari Usa nella regione 
sono nel raggio d’azione dei raid iraniani».

L’opposizione nigerina chiede «il riti-
ro di tutte le truppe straniere» scrive il 
portale Niger diaspora «e denuncia la ri-
colonizzazione del nostro Paese da parte 
delle grandi potenze che hanno spostato 
l’asse del male e dell’insicurezza dal Medio 
Oriente verso l’Africa orientale e centrale». 
Il sito Niger Express stigmatizza che «con 
l’Italia il Niger batte il record con quattro 
contingenti militari stranieri dall’arrivo al 
potere del presidente Issoufou Mahama-
dou nel 2011». Il portale Niamey et les 2 
jours spiega che «il 40 per cento degli aiuti 
italiani in Africa verrà destinato al Niger».
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Vedremo presto i risultati della pressione 
su Maduro tramite un uomo assai esperto 
di temi petroliferi come Tillerson (per anni 
alla guida di ExxonMobil), prima delle pre-
sidenziali farsa del 22 aprile. Se Washington 
dichiara l’embargo petrolifero s’interrom-
perà il flusso di cassa con cui il regime di 
Caracas finanzia i suoi sgherri che reprimo-
no le proteste. E la dittatura non potrà più 
comprare le casse di cibo Clap, un «food 
for vote» con cui ricatta la popolazione 
allo stremo. L’11 febbraio Colombia e Bra-
sile hanno iniziato a trasferire blindati alla 
frontiera con il Venezuela. Motivo ufficiale: 
rafforzare i confini da cui arrivano gli esuli 
venezuelani. Ma dietro potrebbe esserci 
pure altro, come un intervento stile Panama 
di concerto con lo Us Southern Command.

La situazione bellica nella regione potreb-
be intensificarsi se Iran e Siria violeranno di 
nuovo lo spazio aereo israeliano. Israele a 
quel punto picchierebbe davvero duro, in-
viando non otto F16, ma 50, e l’escalation 
sarebbe inevitabile. Ci potrebbe essere a 
tal punto anche un’azione terrestre da par-
te di Israele contro il Libano per la difesa 
delle colline del Golan, punto nevralgico 
molto importante per la sua sicurezza. La 
situazione invece potrebbe distendersi se 
il regime di Assad non desse più sostegno 
a Hezbollah e alle milizie legate all’Iran. Ma 
il Paese-chiave è la Russia: se riuscirà a con-
vincere Teheran a non fare più provocazio-
ni contro Israele, la situazione della regione 
si calmerà. La Russia è anche essenziale per 
la pace in Siria, assieme a Usa e a Israele.

La missione italiana si inserisce in un ampio 
sforzo anti-guerriglia a guida francese e 
americana nel Sahel, per contrastare l’e-
spansione dei gruppi terroristici tra Algeria, 
Mali, Niger e Libia. L’operazione è stata 
pubblicizzata come misura anti-immigra-
zione, ma il suo carattere predominante 
sarà quello di una missione di addestramen-
to anti-guerriglia. Difficile farne un efficace 
strumento di contrasto al traffico di esseri 
umani (sarebbe stata più efficace una mis-
sione di rule of law nei punti di origine del 
transito, come Agadez). L’approccio dei 
nostri alleati tende a lasciare mano libera 
alle tribù sui traffici, per evitare che aderi-
scano ai gruppi jihadisti più radicali. Alti i 
rischi per i nostri militari, come è dimostra-
to dai quattro americani uccisi a ottobre.   
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